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Eucaristia, 6 Maggio - 2011

CEVIM, Celje - Slovenia, 6 maggio

* Act 5, 34-42 * Sale 26, 1.4.13-14 * Jn 6, 1-15


Permettetemi due piccole riflessioni sulle letture proclamate, la prima dagli Atti degli Apostoli e l'altra dal vangelo di San Giovanni.   

1) Sulla lettura degli Atti degli Apostoli. Sicuramente senza l'intervento di Gamaliele, quel saggio ebreo pieno di prudenza e di saggezza, le autorità civili avrebbero condannato a morte un buon numero di discepoli guidati da Pedro a disubbidire gli ordini dati.  Così si agiva in quel tempo. Con una frase, una sola frase, Gamaliele li liberò della morte e dimostrò essere un uomo saggio: "lasciate che questi uomini agiscano. Il tempo si incaricherà di dirci chi sono per chi lavorano."   

Gamaliele fa capire chiaramente che le cose possono essere più complesse di quello che a prima vista possono apparire. È necessario osservare, riflettere, lasciare tempo, "discernere"… Oggi utilizzeremmo quest’ultima parola per qualificare la risposta di Gamaliele, ed anche per sapere come deve essere la nostra ricerca della verità.  Normalmente questa non si trova in un solo posto, forse come  si voleva in altri tempi: buono-brutto, verità-errore, bianco-nero…, bensì mescolata con molte altre cose, come ha riconosciuto il Concilio il Vaticano II, assicurandoci che "esistono semi di verità in tutte le culture". Inoltre, oggi la verità sta in contesti sociali e culturali complessi. Attualmente, l'indicazione di San Paolo, di "esaminare tutto e rimanere con ciò che è bene", riveste una grande importanza. L'atteggiamento di Gamaliele significa preferire la fiducia di base al sospetto sistematico, il dialogo alla condanna, la ricerca della verità al fanatismo irrazionale. Senza una certa fiducia di base la vita può risultare un continuo soprassalto, con anche il rischio di essere ingannati.   

2) Sul Vangelo. Stiamo negli inizi del capitolo 6 di San Giovanni, il capitolo del discorso di Gesù sul pane di vita e sull'Eucaristia. E non è casuale che la presentazione dell'Eucaristia cominci col racconto della moltiplicazione dei pani. C'è qui evidentemente un messaggio implicito: nell'essere umano non va separata la dimensione materiale da quella spirituale, perché la persona è l'una e l’altra cosa contemporaneamente. Sappiamo che San Vincenzo fu sempre molto lucido nel concepire l'essere umano in tutta la sua totalità. E’ a partire da questa preoccupazione che ricorda alle Figlie della Carità che non devono trascurare l'attenzione spirituale. "Quando servite la zuppa ai poveri, dovete accompagnarla con una parola di consolazione su Dio e su Gesù Cristo", dice loro frequentemente.  A noi, al contrario,  ricorda che non dobbiamo dimenticarci della dimensione materiale: "se alcuno pensa - ci dice ai missionari - che stiamo (in comunità) per rispondere alle necessità spirituali, ma non a quelle materiai, gli dirò che dobbiamo predicare, ma anche rendere effettivo il Vangelo."  


Dimenticare questa dimensione materiale dell'evangelizzazione e rimanere solo con l'attenzione spirituale può essere stata una tentazione di tutti i tempi, tentazione che arriva fino agli stessi discepoli di Gesù. In effetti, in un altro passaggio del Vangelo si dice che gli Apostoli suggerirono a Gesù di licenziare la moltitudine affinché potesse andare nei villaggi vicini a procurarsi qualcosa di mangiare, (Mt 14, 16).   


Il vincolo tra il "pane materiale" e quello "spirituale" diventava visibile nel modo come si celebrava l'Eucaristia nei primi tempi della Chiesa. La Cena del Signore o "agape" avveniva nella cornice di un cibo fraterno, nella quale si condivideva il pane materiale e quello eucaristico. Si trattava di un cibo fraterno ed ugualitario, dove tutto era messo in comune e dove tutti condividevano i beni di tutti. Sappiamo che, a poco a poco, tutto ciò degenerò. In I Cor 11,20 San Paolo si arrabbia contro la comunità di Corinto e dice loro che così non si può celebrare l'Eucaristia, perché mentre alcuni non hanno da mangiare, altri si ubriacano. Per Paolo come per la primitiva Chiesa l'Eucaristia dovrà assomigliare, il più possibile, alla moltiplicazione dei pani descritta nel Vangelo proclamato.   


Circa 15 anni fa un missionario della Congregazione mi diceva che quando nelle missioni trattava il tema dall'Eucaristia, quello stesso giorno invitava la gente, previa catechesi, a celebrare l'Eucaristia come lo faceva la primitiva comunità: nel medesimo tempio del paese si invitava la gente a portare alimenti ed bevande; tutto veniva messo in comune, si celebrava il banchetto in Chiesa…, e dopo si terminava con l'Eucaristía…Sempre risultava un'esperienza molto bella ed una catechesi indimenticabile di quello che deve essere l'Eucaristia.   


Ormai l'Eucaristia non si celebra più con il supporto di un cibo materiale ugualitario, e sicuramente preoccupa tutti noi la grande differenza tra chi ha tutto e chi non ha niente. Tutti confluiscono nella stessa Eucaristia. Sicuramente dovremo continuare a celebrare l'Eucaristia con questa contraddizione. Ciò che è certo è che questa mirerà sempre all'ideale di ciò che deve essere l'umanità, e noi come celebranti non possiamo occultare questo aspetto di solidarietà, affinché a tutti arrivi il pane materiale, come abbiamo ascoltato nel Vangelo proclamato. Perché insieme con questo viene l'allegria, la festa e la dignità dell'essere umano.   








P. Javier Álvarez, Cm  
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